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 La domanda che il 17° centenario del Concilio Ecumenico di 
Nicea (anno 325 d.C.)  costringe a porci è, dunque, questa: che posto 
occupa Gesù Cristo nella nostra cultura ? Lasciamo da parte il 
mondo della narrativa e dello spettacolo, dove Gesù Cristo continua a 
essere una “Superstar”. Diamo uno sguardo a ciò che avviene nei tre 
dialoghi più decisivi, in atto nella nostra società.  
 Gesù Cristo è rigorosamente assente nel dialogo tra le religioni, 
e non può che essere così. I temi discussi in questo ambito sono quelli 
della pace, della povertà, dell’ambiente e, in qualche caso, temi di 
etica. Gesù Cristo è assente, in secondo luogo, nel dialogo tra scien-
za e fede. Questo si limita a discutere se il mondo abbia avuto, o no, 
un inizio e un creatore. La rivincita della teoria del Big Bang sull’ini-
ziale scetticismo e l’affermarsi della teoria dell’espansione in atto 
dell’universo hanno reso gli scienziati meno allergici all’idea di Dio; 
ma Gesù Cristo e il problema della salvezza restano fuori del dialogo 
su scienza e fede. Gesù Cristo è assente, infine, nel dialogo tra fede e 
ragione. Questa si occupa di concetti filosofici, non di realtà storiche 
e contingenti, come è Cristo nella sua incarnazione.  
 In tutti questi dialoghi, il cristianesimo entra a titolo di 
“religione” ma la fede cristiana non è “religione”: essa è costituita dal 
rapporto vitale con la persona di Gesù Cristo!  Oggi come a Nicea, 

anzi come intorno a Gesù stesso, la vera domanda è «Ma voi, chi dite che 
io sia?». Non “Chi dite che è Dio?”, ma “Chi dite che sono io?” Su chi è 
Dio ci si può sbizzarrire e dire ciò che si vuole, non così su Gesù Cristo. 
Egli non è un’idea che si può manipolare come si vuole; è una realtà “in 
carne ed ossa”. Ha osato dire: «Dio nessuno lo ha mai visto: il Figlio uni-
genito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato». Cristo 
non prende il posto del “Dio della religione”; solo ne rivela definitivamen-
te il vero volto. La fede cristiana nasce dalla scoperta del dono che ci viene 
fatto, cioè Gesù. 
  La fondamentale distinzione nell’ambito della fede, non è più 
quella che distingue tra loro cattolici, ortodossi e protestanti, ma quella che 
distingue coloro che credono nel Cristo Figlio di Dio e coloro che non vi 
credono. Ci fu un momento in cui la fede di Nicea, la vera fede che il Van-
gelo trasmette, fu quasi sconfitta; ma bastò la forza di pochi perché soprav-
vivesse e riprendesse vittoriosa il suo cammino. Anche oggi, pochi creden-
ti, disposti a giocare la vita su questa fede, possono fare molto per ribaltare 
la tendenza in atto che è di ragionare su Dio come se fosse assente o, peg-
gio, di tentare, goffamente, di sostituire Cristo con altri dèi pagani. (da una 
riflessione di p. Raniero Cantalamessa) 



Parte la missione! 
 Sabato prossimo, anche se lo vivremo fisicamente da lontano, par-
teciperemo con la preghiera un fatto importante, del quale è protagonista 
la Famiglia Mariana “Le Cinque Pietre” e cui avevo accennato qualche 
settimana fa: la partenza per il Peru del nucleo fondante della nuova 
missione che vedrà impegnati i nostri carissimi fratelli e sorelle nella 
cura dei poveri e nell’evangelizzazione tra la gente dell’Amazzonia. La 
sfida che li attende è impegnativa al massimo, ma è anche arricchente: lo 
Spirito Santo li sta chiamando ad aprirsi ancora di più al suo impulso 
missionario, portando, secondo lo stile che abbiamo imparato a conosce-
re, il “fascino della gioia” oltre i confini del nostro paese e di ogni pro-
getto umano. Dio benedica questa missione e accompagni con la forza 
dello Spirito il loro cammino. 

Infiorata per il Corpus Domini 
 Domenica prossima, 22 giugno, festa del Ss. Corpo e Sangue del 
Signore, il nostro paese si raccoglierà attorno la Sacramento dell’Eucari-
stia per adorare il mistero che nutre la nostra fede ogni settimana e ogni 
giorno. Per onorare il ss. Sacramento, lungo il percorso della Solenne 
Processione, alla quale insieme a quella di Vitorchiano parteciperanno 
anche le delegazioni di alcune sezioni AVIS del territorio, è tradizione 
consolidata quella di predisporre una “infiorata” che esprima la fede e il 
rispetto verso l’Eucaristia, portata nell’ostensorio dal sacerdote. 
 Grazie alla buona volontà di alcune volontarie l’iniziativa avrà 
luogo anche quest’anno: soltanto chiedo a tutte le persone che abbiano 
disponibilità e possibilità di venire domenica mattina al Centro Storico 
per lavorare insieme all’infiorata o almeno di portare petali e fiori per 
aiutare la sua realizzazione. 

Dica “trentatré” 
 Grazie a Dio per il dono che mi ha fatto! Metà della mia vita è or-
mai dedicata al servizio del Signore nella sua Chiesa, come sacerdote e 
pastore; la responsabilità del ruolo che svolgo mi fa sentire sempre più 
inadeguato al compito affidatomi, ma la Parola e l’Eucaristia, insieme 
all’affetto che molti mi offrono, mi spingono a continuare con fiducia in 
Dio ciò che soltanto Lui può realizzare, attraverso (o nonostante) me. 
Chiedo solo una preghiera in occasione di questo anniversario. 

Lavori al Monastero 
 Sono finalmente ripresi i lavori di restauro della chiesa della Ma-
donna di san Nicola; a breve con la gettata di cemento, sarà ricoperto il 
caotico e profondo spazio rinvenuto sotto l’antica pavimentazione, e si 
potrà procedere all’installazione del massetto, del riscaldamento a pavi-
mento della stesura del nuovo strato di “cotto”. Non vediamo l’ora! 



RICONCILIAZIONE COME RISCATTO 
 Riscatto. A questa parola associamo, generalmente, 
la richiesta di un uomo o di un gruppo di uomini che, te-
nendo un ostaggio con sé, chiedono che venga loro con-
segnato qualcosa per avere in cambio la liberazione del 
prigioniero. In genere, questa realtà poco ha a che fare 
con la speranza perché, a ben vedere, non possiamo che 
ritenerla una profonda ingiustizia alla quale nessuno è 
disposto a cedere con cuore leggero (pensiamo anche a 
quanto sta avvenendo a Gaza). Tuttavia, il riscatto di cui 
noi parliamo è di tutt’altro genere. È un riscatto pieno di 

speranza, un riscatto che non dipende dalle nostre capacità e che per noi è 
totalmente gratuito, al punto da poter dare una liberazione totale. Si tratta 
del riscatto che Dio stesso ha pagato per ognuno di noi.  
 Qualcuno potrebbe obiettare: quando mai sono stato ostaggio di 
qualcuno? In realtà ciascuno di noi è stato almeno qualche volta 
“ostaggio” di un giudizio troppo severo con se stesso, oppure del punto 
di vista degli altri, dei risultati e, infine, del peccato. Spesso siamo rapiti 
da queste realtà e la richiesta di riscatto ci sembra impossibile da soddi-
sfare. Non abbiamo le forze, le disponibilità e le capacità per poterlo fare. 
Eppure, un riscattatore non solo c’è, ma c’è stato e sempre ci sarà: è il 
Signore Gesù. È proprio il Signore Gesù che davanti alle nostre rigidità, 
al nostro sguardo giudicante (spesso su noi stessi), al nostro essere ecces-
sivamente preoccupati di cosa pensano gli altri, dichiara: «Tu sei prezioso 
ai miei occhi, perché sei degno di stima e io ti amo, do uomini al tuo po-
sto e nazioni in cambio della tua vita» (Is 43,4). Capiamo allora che al 
nostro posto è data la vita stessa di Cristo. E questo ci ricorda che Dio ci 
considera ben al di sopra di un prezzo che ci è stato addossato: Lui pensa 
che noi valiamo il Suo Sangue. È soltanto questa consapevolezza che ve-
ramente ci può dare quella libertà così profonda che, in ogni situazione 
della vita, può finalmente farci sperare contro ogni speranza. Perché colui 
che ci ha creato e plasmato, riconosce la nostra preziosità e non ha paura 
di donare tutta la sua vita per noi: un bene così totale non potrà che scate-
nare una tempesta di speranza. Per questo, ogni volta che ci sentiamo 
giudicati possiamo guardare la Croce e lasciarci liberare da Colui che ci 
ama immensamente; ogni volta che ci sentiamo falliti possiamo guardare 
la Croce e lasciarci incoraggiare da Colui che fa Suo il nostro fallimento, 
per ricordarci che la nostra verità non consiste in ciò che compiamo, ma 
nel modo in cui Lui ci guarda; ogni volta che non ci sentiamo buoni pos-
siamo guardare la Croce, e lasciarci guardare da Colui che pensa che sia-
mo così meravigliosi da giocarsi tutto per ciascuno di noi.  



Domenica 15 giugno 
SS. TRINITA’ 

S. ANTONIO DI PADOVA 
 

Tutto quello che il Padre pos-
siede è mio; lo Spirito prende-
rà del mio e ve lo annuncerà. 

10.00  (s. Antonio)  s. Messa Solenne in 
onore del Santo 

 
11.30  (s. Giovanni)  BRUNO E TITINA 

Lunedì  16 giugno 
 

Io vi dico di non opporvi al 
malvagio. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)  IOLE E PATRIZIA, 

IOLANDA E MARISA 

Martedì 17 giugno 
 
 

Amate i vostri nemici. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)   

Mercoledì 18 giugno 
 

Il Padre tuo, che vede nel se-
greto, ti ricompenserà. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)  PIRRI LAURA 

Giovedì 19 giugno 
 
 
 

Voi dunque pregate così. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)  BACCELLO RIVA  

(anniv.) 
           DEF. FAM. CERASA 
           Adorazione Eucaristica 

Venerdì 20 giugno 
 
 

Dov’è il tuo tesoro, là sarà 
anche il tuo cuore. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)  CERQUONI GIU-

SEPPE 

Sabato 21 giugno 
 
 

Non preoccupatevi del doma-
ni. 

17.30  Rosario 
18.00  (s. Giovanni)  FAM. SCORZOSO 

GIOVANNI E ROBERTO 

Domenica 22 giugno 
CORPUS DOMINI 

 
 
 

Tutti mangiarono a sazietà. 

10.00  (s. Giovanni)  S. Messa Solenne  
 
11.15  (s. Giovanni)  Processione solenne 

e Benedizione Eucaristica 

CALENDARIO LITURGICO SETTIMANALE 
Undicesima settimana del Tempo Ordinario e Terza del Salterio 


